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ROMA 6 APRILE 

IL CONTACIO LOCALE 
Io non sono Medico, ina quando vedo i fatti me 

la rido delle ctarb*. Si, vi sono i contagi morali, die 
si attaccano alle pareti, e che posano per anni ed anni 
nell'aria delle camere contaminale. Ne volete un'esem

pio? Eccovelo, e fresco, e chiaro, e visibile da chiun

que io ogni dì. Nel locale di S. Andrea ov'era il No

viziato de'Gesuiti, come sapete, v' è stala una peste 
lunga, s terribile questa peste fra li altri suoi mise* 
» evoli effetti faceva sì che si studiasse mollo, e s'im

parasse nulla, per la qual cosa poi i limi Padri man

davano in altre arie i loro figli per fai li diventare 
quali volcano» Ora io vi dico, che la peste suddetta 
si è riprodotta, e chi sa come elideranno a finir le 
coseo»e non s'i adottino solici iti provvedimenti. I Ca

detti, che farebbero le veci de Novizi Gesuiti, studiano 
in quel locale, e mattina, e sera, e studiano veramente 
come cani; che avviene? Nulla imj arano. Maledetto con

tagio! In un corridojo lungo e stretto nella mattina ma

novrano  Per fianco drillo, per fianco sinistio, CormuHt 
plotone,disfate righe. Dopodia\cr eseguite queste dim

oili manovre, quasi per riposo v'è la lettura dei «V 
veti degli ufficiali senza ale ina spiegazione s'intende, 
poiché ognuno deve conoscere il suo dovere. Tutti 
sbadigliano . . . . che si fa? Meglio è andarsene ■ Il 
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prendere aria , ed il vagapp pfr" la .citta/ $ 
mente sapendo di attrarre lo s^wrdo delle umorose 1 
donzelle , è cosa uh» Jkrefi lo. *pHlito ,' fa %«glÌMdo 
il corpo , ed il buon Capitano che c'ò conosce jeri , 
che fu fatto Maggiore, a festa di cod fortunato avvfl* 
nimento die vacanza. Oli corno »,li ,àm,à quesiti tene' 
relti figli di Marte. Tre sole volto li ha fatti usure 

^aFarià" aperta per eseguir Temanovre E ciò stara se

«•ondo l'ordini. Per provarvi all'evidenza quanto io 
Affermava datemi se ,polcte una risposta all' altro 
««empio ohe sono per addurvi Pio IX non hi» mai 
potuto intendere un accaddi costituzione. E perchè ? 
la studiava seduto in una certa sedia, ed in certe 
«amere piene zeppe di contagio da tanti e tanti an

ni e (he non si sono potute'disinfettare. 
E per questa ragione il Triumvirato non abita 4c 

Camere Pontificie , ma altre ; in caso dfvetsp non 
intenderebbe mai cosa è Repubblica. 

Co»! parimenti non,abiterebbe oeppur il Palazzo 
della Consults in cui era Lambruschini, se Ialina in

. fellone non compensasse l' altra ; o per meglio dìré^ 
se di una non temessero non avendo disposi ZQIMS a 
contrarla, e l'altra bramassero contrarla. Ma il Triuof* 
virato defilerà imbeverarsi éi qualche" poco di pelvi

ca fina"e di fermezza, e di'non tanta ritrosia» od e

(seguire il volere della punitiva gj<isj.jzia. .Che Oiojo 
•voglia ! ' » , 

PUÒ TUTTO 
Ormai 6 una.verità di fatto. Tanfi, e tarati ewm-

pìi hanno confermato che il talismano' d'oggi di il la

pis pliilosopfeorum è il giornalismo Chi fu giurnalila 
fu nel potere , se cadde' appunto fu perchè non <cra 
giornalista, se tornerà a professare il giornalismo tor

nerà al luogo perduto. Uno dei più acuti indegni , 
1'Ab. Giobeiti per tornare al potere si fece giorna

lista, ed eccolo nuovamente sullo bcranno ministeriali. 
E lo stesso Triumvirato delia Rcpubbl.ca ({umana per 
la massima che chi crea può ipnservare IJOJI fece e 
non farò il giornalista ? Tute notizie, od a meglio 
dire profezie su Genova, che quindi si sono avverale, 
lo por me (dico a scherzo) come ora giornalista de

*idtim il potere, cosi stando nel potere non smetterei 
di fare il giornalista ; in ul maniera mi si perdone

rebbero come pebcatu/zo di mestiere tulle le assiou

laziloui t|i ordine pubblico, e rispetto aHe leggi. 

."Vn collega nostro che ha il Trnipo e Io sp'riti per 
isserà molto' più leggiadro di D> Pirlono ecco come 
prende a suo modo l'annunz'o da noi riferito $ul!a 

caccia delfè quaglie che emanava il Preside di Soma 
e Cotoarca, " • 

Bpma italica fu jalva doti' intervento straniero 
■pel canto delle oche, e Roma moderna vuol esser sal

ta non facendo più. cantare le quaglie sul territorio. 
Una legge preventiva ha proibito in Roma la caccia 
delle quaglie, e questo è un altare serio assai, tantoJj§|w 
che non ve ne dovrei parlare, perette quando nor» 1^*1»,, 
sogna scherzare io mi tengo sempre olla figura ret %^& 
tor?comìfiìsteria1e detta sineddoche. Questa volta però ^ 
devo fare Cria eccezioue alla regola, e devo indispen

sabilmente parlafc~ò,éHa\ legge sulla proibizione della 
caeeju delle quaglie. 

Badate però che a Romi è stata proibita la cac

cia aile quaglie collo reti e non quella collo schiop

po. J?ej*c$ io^c deduco che le prelodate quaglie fos

sero gli aVnt* rlefpa?li«,o del disordine pagati per 
metter l'ordine là dove non vi è nò ordine né di

sordine. 
* La coji dev'essfre cosi e non altrimenti. Le qua

glie vive avrebbero potuto sedurre il popolo di Qui

rino, e pe/ciò il governatore di Roma e Coma rea ha 
proibitu" ch'osse' dichiarassero il loro domicilio sotto 
le falde del Campidoglio. 

• Questo credo die sia stato il motivo che ha mo

tivalo la legge del preopinante presidente romanoto

, SDarcheseo, &• s(avbeivc,. Le quaglie però la intendono 
Jrj JSen altro n̂ odof o trovandosi d' passaggio per Bi

poli barino. lii|cJato 1.» seguente petizione , diretta al 
presidente dàfi'assemblea romana, e come procidentia' 
e come loro special', protei tore. 

,« Ctl|Adipo Presidente. 
«•Noi siamo di vostra pertinenza, jeerctte voi 

«* ne' Congressi scientifici e nelle spioni d« Qrnitolo? 
« già avete parlato sempre di noi ; ci potrete dun
» qoe riguardare couje figlie vo^trtì. A voi che si«f& 
« il postero* zoologico di Booffun, noi povere quaglie^ 
'«v dirigiamoin nostra petizione. Noi abbiamo qoast il 
« diritto a' vostri (avori, perchè se voi non vi foste 
« occupato di noi nelle scranne di presidente de'con
« gressi degli scienziati, a quest'ora non sedereste in 
« qualità di presidente negli stalli dell'Assemblea. 

» La nostra petizione ò breve , succinta e com» 
a pcndiosa. 

o 11 presidente di Roma e Comarca ci ha dichia
« rato libere ed indipendenti , e noi non vogl̂ atfio 
« esserlo. 

« Noi povere emigrate di Tunisi non siam^ vc
« nule passando mari e monti per aver 1» cittadi
« nanza romana, ma ben?! per costituirci prigioniete 
« nelle reti di q.uei pacifici cittadini cl»o ci vogliono 
« far discendevo dal cic'o in terra, 

« Noi crediamo che il prendente di Rffjja e. Co
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« marca professi le dottrine di quello scienziato di 
« Pitagora, il quale disse che le animo degli uomini 
« fanno I* intervento in quelle degli animali. 

« Voi che siete Zoologo potreste assicurare l'e

« nn/evole preopinante che nessuna metempsicosi è 
a avvenuta in noi, che siamo nate quaglie. 

« Noi dunque ricusiamo al benefizio dell'amnistia 
«e che ci ha accordato l'onorevole presidente, e desi

ti deriamo, che i cacciatori sega ili no a fare con noi 
« quello che gli antenati del popolo romano fecero 
« con le quaglie nostre antenate e quello che i loro 
« posteri faranno con le nostre po«tere. 

rf Vi raccomandiamo in ultimo, Signor presiden

« te Zoologo, di non mandare la nostra petizione agli 
t a ullicii. a 

SCUSATE 1 

Diavolo, chi glie l'ha detto ! era tanto e tanto 
" elio 'de' miei fatti non ne avera interesse, era. tanto 
e tento che mi lasciava correre a modo mio, come 
on padre di un figlio emancipato, e adesso . . . tut

t*fc ita punto mi dà una tirata di briglia, e d'orec

chio da farmi stridere ! 
Diavolo chi glie l'ha detto! eppure io non credeva 

di aver fatto male! aveva forse urtato cui gomito un 
po' forte . . . ma via per isclierzo non mai per offen

dere 
voce che mi ricorda la buona ani 

povera sorella , quand' era veramente 
iella voce da baritono gridarmi in to

Taci • Sulle istituzioni fondamentali di un 
Governo ve rama» te libero non ci >i scherza  non è 
burla, è delitto ! Ah la mando giù a stento, veramen

te a stento, e direi playas contro chi n' è la causa.... 
Ma poiché temo di peggio, eccomi pentito ed umile 
recitare il confiteo'', e il mea culpa, e se non basta, 
se soddisfatto non è chi deve esserlo, vada alla buon 
ora chi seguita sul pcrmale , e se la piglia con chi 
non deve pigliarsela. 

D. Pirlone è compus sui alla fin fine in tutto e per 
tutto, o dà prova di bontà più che filiale con la parte 
già fatta. SufficitI 

E con 
mìa della 
I' Epoca, e 
no solenne 

si 

IH» »8H ■!■ 

Prole ti , e Maestro Bomba. Frattanto I" ano inven

ta , l'altro imita. Bomba manda I' ultimatum alla Si

cilia , Protesta alle coscienze. Proti sta però non ha 
mica bisogno dei mediatori Inglesi , e Francesi, che 
conducano alla bellina il suo ultimatum. Ah le cose 
vanno secreto per quanto si può; gli agenti sono se

greti per quanto si può, saranno tollerati per quan

to si può. Li agenti oprano piano piano come, le ac

que di Primavera. Si adoprano in un terreno mollo 
sterile , ma tengono pazienza, e che non pretendono, 
che il seme gitlato oggi, dimani di» il suo frullo, 
lo darà . . . Intanto M. Bomba avvisa Protesta che 
egli suol dare pubblici esperimenti di «cienza nel di 
l o Maggio, o che si prepari ai esporre le teorie del 
Potere Reale , e dei mezzi propri di /tu; gli esperi

menti relativi alla tesi li eseguimmo altri scolari. 
E V ultimatum alle Coscienze ? Ctediamo più ac

colto come quello alla Sicilia. Le nostre Mai fise, o 
Bradamanii, i nostri Zerbini cui specialmente sj il -
riggono i razri incendiarli delle pinole astute , sa

pranno con animo forte sostenere l'impelo del nemico. 

MAESTRO, E DISCEPOLO 

Lo scolare fa progressi. E studia , e grida sulle 
teorie delle bombe , àei razzi , dei cannoni ecc. ma 
non ancora è si abile da poter uscirne alla pratica. 
Solo non sarebbe buono , ma solfo" la direzione sa

rebbe un portento : farebbe quello che vorrebbe il 
Direttore. Voi già m'intendete , p a ^ d e l discepolo 

Pl tOf iETTlZZO 
Si propone di togliere dalla sala dell' Assemblea 

quella medaglia rappresentante Pio IX che por^c al 
Presidente della Camera de Pari lo statuto Costituzio

nale, in corpo o almeno in spirito con dottarla all'ono

ra tìssimo Costituzionale Romano. 

SEMPLICITÀ/ 
Una vecchian Ila portossi tutta frellohvn, e ridente 

nella casa di certe amiche , e diVe  Buone iiotizie, 
buone notizie. E venuto il mio figlio Tenente della 
Nazionale, e me le ha d a t o . . .  Ma quali sono ?  I 
nostri sono stali disfatti. 

—=^3>»H»<3 ^ « C * < ^ = 

BEVAGNA 4 Aprile 
Due solenni Biricchini chiamati Mannello, e Rea

le tagliano sempre ramoscelli in un certa albero clic 
è proprietà di Madama Italia. La querela contro di 
essi è esposta ma il Governatore, o il popolo che la 
le veci del Governatore quando è impedito, non 
giudica ancora la reità di essi. Q.tesii biricchini ap

partengono ad una numerosa famiglia che ha tolto il 
suo domicilio da Roma, e lo ha portato a Gaeta; sono 
due vassallctli rimasi per la via ; si d#o basta. 
Vivono senza lavorare. 

Colla cessazione dell'Epoca il sottoscritto ha ces

sato ancora di essere amministratore del Giornale il 
D. Pirlone. 

Filippo Carnei. 

STAMPERIA PIERRO. Re»pon*ubxU G. BORIONI 


